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Mariola Peretti 
LE PAROLE DELLA CITTÀ:  

IL LEMMARIO DELLA “PARTECIPAZIONE”
LA GRIGLIA DEL VII° CIAM 70 anni dopo

Il VII* CIAM tenutosi a Bergamo nel 1949, viene ricordato, ol-
tre che per essere l’unico organizzato in Italia, per essere il con-
gresso della griglia.

Nelle premesse preparatorie, elaborate e discusse durante il VI° 
congresso di Bridgewater del 1947 e nei due anni successivi, la 
griglia del 1949 doveva rispondere a obiettivi importanti:

1. Consentire al pubblico di comprendere le soluzioni proposte 
dai progetti urbanistici.

2. Offrire agli specialisti dei mezzi di apprezzamento immedia-
to dei temi. 

3. Mettere le autorità in condizione di capire i progetti.
4. Proporre ai professionisti un metodo di lavoro che consentis-

se di abbracciare la pluralità delle questioni in gioco. 
Quello di cui si avvertiva la necessità era un metodo per orga-

nizzare la comunicazione dei progetti, per dare forma a un nuovo 
“esperanto” che rendesse possibile, in un contesto internazionale 
sempre più allargato come quello dei CIAM del 2° dopoguerra, il 
superamento della frammentazione ed eterogeneità degli idiomi 
locali e delle espressioni individuali.

La ricerca di un metodo comunicativo chiaro ed efficace si ac-
compagnava (inevitabilmente) alla ricerca per fare emergere i 
contenuti di una disciplina che doveva fornire risposte utili nei 
processi di ri-costruzione dei territori abitati: la griglia era quindi, 
contemporaneamente, la messa a punto del “come comunicare” e 
del “cosa comunicare”, strumento di verifica e di guida del proget-
to urbano nei suoi vari aspetti – analisi, sintesi, rappresentazione. 
Dietro il tema della griglia stava quindi lo sforzo della rifondazio-
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ne complessiva del pensiero sulla città, della sua sintassi, dei suoi 
codici e delle sue convenzioni1.

Per i progettisti l’uso della griglia doveva rispondere a un du-
plice obiettivo, quello di farsi capire da tutti (autorità, cittadini, 
non addetti ai lavori..), ma anche quello di capire più a fondo in 
prima persona, distillando una sintesi che sapesse concentrare il 
senso ultimo delle soluzioni progettuali, senza lasciarsi sommer-
gere dalle “montagne di carte e di piani che sono il nemico nume-
ro uno... e ci impediscono di progredire”.

A distanza di 70 anni, i temi posti nel 1949 mantengono la stes-
sa forza e forse ancora di più: l’architettura e l’urbanistica esisto-
no soltanto entro un sistema di relazioni sociali dal quale non pos-
sono prescindere, alimentandolo con i loro esiti e venendone 
alimentate continuamente attraverso l’ascolto e l’interpretazione 
dei bisogni e dei desideri che questo sistema esprime.

Al sistema delle relazioni sociali l’architettura e l’urbanistica 
devono “rendere conto”, spiegando e motivando i processi e le 
scelte che producono perché riguardano, condizionandolo forte-
mente, l’interesse vitale delle comunità. Ma la comunicazione non 
è soltanto una strategia di persuasione per imporre le proprie idee: 
è un rapporto biunivoco per individuare il senso del progetto evi-
tando il rischio di approcci autoriferiti e sterili.

1 (1) Nel Ciam di Bergamo viene utilizzata la griglia elaborata dall’Ascoral 
(associazione di costruttori francese) sotto la guida di Le Corbusier: si trat-
ta di un tracciato cartesiano suddiviso in righe e colonne entro il quale inse-
rire la descrizione dei progetti.
Le righe orizzontali riprendono le 4 funzioni della città definite nella carta 
d’Atene del 1933 e cioè: abitare, lavorare, coltivare la mente e il corpo, cir-
colare, mentre la quinta riga lascia spazio alla possibilità di aggiungere fun-
zioni diverse.
Nelle 12 colonne verticali trovano posto le caratteristiche che sintetizzano 
il contesto (naturale, geografico, demografico) e il progetto nei suoi aspetti 
quali/quantitativi, dimensioni di occupazione del suolo e dello spazio, ser-
vizi e attrezzature.
Seguono poi colonne che contengono temi allargati come gli aspetti finan-
ziari e legislativi e, particolarmente interessante, è il tema “etica e esteti-

ca” nel quale viene inserito “l’eventuale studio del rapporto tra antico e 

moderno”.

Infine la griglia chiede anche di indicare le “reazioni “ al progetto dell’opi-
nione pubblica, utenti e autorità, distinguendo le reazioni di carattere “ra-

zionale” da quelle di carattere “sentimentale”.
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Capire il territorio è difficile: spiegarlo lo è di conseguenza.
Dentro questa parola si intrecciano questioni molto diverse e 

specialistiche.
Capire il territorio per persone che nella vita si occupano d’al-

tro è ancora più difficile, soprattutto se la via d’accesso per affron-
tare il tema è quella dei linguaggi tecnici attraverso i quali la pia-
nificazione si presenta normalmente, criptati e incomprensibili per 
la gran parte di chi non è avvezzo alla loro frequentazione.

Potrebbe sembrare un problema tra i tanti se non fosse che capi-
re il territorio è il presupposto irrinunciabile del diritto di cittadi-
nanza, il primo passo per poter avere un’opinione fondata e per 
poter prendere parte attiva in questioni che toccano sensibilmente 
e direttamente le nostre vite da abitanti di un sistema sociale.

La parola partecipazione è da anni un pilastro delle leggi che re-
golano il governo del territorio: è ormai acquisito il fatto che il 
buon governo di un luogo non può prescindere dalla comprensio-
ne allargata di coloro che quel luogo lo abitano. 

Ma se dal punto di vista teorico l’obiettivo è chiaro, dal punto di 
vista delle prassi operative la partecipazione dei cittadini ai pro-
cessi di trasformazione territoriale è ancora un auspicio da riempi-
re di contenuti.

Il primo dei quali è proprio quello di definire un lemmario che 
tracci le pre-condizioni per poterne discutere, aldilà delle termino-
logie tecniche delle discipline che se ne occupano direttamente.

L’obiettivo di questo contributo è quello di ragionare su ciò che 
potrebbe essere, 70 anni dopo, la griglia di un nuovo CIAM, indi-
cando una prima mappa d’orientamento fatta di parole chiave per 
esprimere le consapevolezze maturate come abitanti della contem-
poraneità.

Si tratta di parole che non appartengono al linguaggio tecnico 
degli urbanisti: già in sè attraversano molte discipline e rappresen-
tano quindi un campo di gioco sul quale esercitare apertamente la 
partecipazione multidisciplinare.

Si prestano anche a discutere con un pubblico di non addetti ai 
lavori: vorrebbero essere un abc per urban beginners, un livello di 
base sul quale costruire i livelli successivi per addentrarsi nella 
comprensione dei fenomeni e dei singoli progetti che si propongo-
no di trasformarli.
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1) Complessità – differenze – opportunità – conflitto

La città è la casa di molti: non si può usare la parola “tutti”, per-
ché esiste ancora la dimensione dell’abitare rurale, legato al vil-
laggio e a situazioni pre-urbane, ma tendenzialmente la città è il 
modello abitativo che ha vinto e che riguarda una quota di popola-
zione sempre maggiore a livello planetario, all’interno di un trend 
che è a tutt’oggi in continua crescita. Le proiezioni affermano che 
se attualmente oltre il 50% della nostra specie abita in città, questa 
percentuale salirà nei prossimi tre decenni al 70% cioè ai 2/3 del-
la popolazione mondiale, cioè 6 miliardi e mezzo di persone

Proprio per la sua inarrestabile capacità attrattiva la città è per 
eccellenza il luogo dove si concentrano le differenze: differenze a 
vario livello, di censo, di cultura, di stili di vita, di genere e di età. 

La compresenza delle differenze è da una parte una straordinaria 
opportunità e dall’altra uno straordinario generatore di conflitto.

L’opportunità deriva dal moltiplicarsi delle relazioni che gene-
ra scambi e possibilità.

Il conflitto deriva dalla divergenza tra i bisogni ( per esempio tra 
chi risiede e chi usa la città e i suoi servizi), tra percezioni ( per 
esempio quelle delle diverse età anagrafiche e dei diversi generi), 
tra simboli (per esempio quelli legati alle fedi religiose), tra inte-
ressi economici (per esempio quelli generati dal dominio del mer-
cato immobiliare che consuma suolo e aree verdi), tra usi incom-
patibili ( chi vuole riposare e chi vuole divertirsi).

In sintesi: 
Per capire la città è necessario disporsi alla comprensio-

ne delle differenze che la abitano, alla ricerca di un terre-
no di mediazione che renda possibile la convivenza positiva. 
Coabitare è difficile: richiede preparazione, formazione e 
impegno. Non nasciamo cittadini, lo diventiamo con l’edu-
cazione, l’esperienza, l’apprendimento continuo.

2) Ecosistema vivente:conservazione e trasformazione

Il territorio è un organismo vivente e come tale ha un suo meta-

bolismo estremamente complesso, consuma risorse, produce scarti e 
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rifiuti. Non possiamo pensarlo come entità fissa e immutabile, per-
ché ciò vorrebbe dire negare il suo tratto costitutivo principale. 

Il territorio si muove, si trasforma continuamente.
L’idea che per conservare il territorio si debba impedire ogni 

trasformazione è un paradosso concettuale e storico: la storia dei 
territori è infatti la storia di continue trasformazioni.

Per poter davvero conservare un territorio è necessario impedi-
re l’affermazione di modelli “iperstatici”, capaci di bloccarne gli 
assestamenti vitali.

Conservare la bellezza dei territori e dei paesaggi italia-
ni non significa congelare la modernità, ma educare la mo-
dernità a produrre segni adeguati, all’altezza di quelli la-
sciati da chi ci ha preceduto studiando i quali, nella grande 
maggioranza dei casi, possiamo imparare proprio il coraggio 
del cambiamento.

3) Ecosistema aperto: flussi- instabilità-ibridazione

Il territorio non è e non può essere un sistema chiuso: è sempre 
un sistema di connessioni e di flussi, al proprio interno e dall’inter-
no all’esterno. 

Essere inseriti in un sistema di connessioni è contemporanea-
mente la ricchezza e la fragilità dei territori: mettersi in relazione 
con l’esterno porta infatti economia, ricchezza, scambi, opportuni-
tà a cui non vogliamo rinunciare e contemporaneamente ibridazio-
ni, rischi, contaminazioni.

Ciò è molto chiaro negli ecosistemi naturali: già alle scuole elemen-
tari impariamo che l’introduzione di specie animali o vegetali non au-
toctone, oltre certi limiti, può perfino arrivare a distruggere completa-
mente l’ecosistema, sostituendo progressivamente gli abitanti originari. 

Per i territori è lo stesso: il loro essere sistemi aperti e permea-
bili li rende luoghi di continue ibridazioni.

Quelli territoriali sono per eccellenza sistemi instabili. 
Per affrontarli è necessario superare il modello determini-
stico basato sul mito della prevedibilità e del controllo to-
tale ed elaborare nuovi modelli che accettino la contingen-
za, l’imprevedibile, la singolarità e il caos come fattori che 
agiscono in maniera determinante sugli esiti della realtà.
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4) La ricerca dell’equilibrio – politica e pianificazione

Se i territori sono per loro natura i luoghi dello squilibrio e 
dell’instabilità , proprio per questo, sul fronte opposto, sono per 
eccellenza i luoghi della ricerca dell’equilibrio. 

Dalla polis greca in poi, città è sinonimo di luogo del governo, 
della messa a punto di sistemi di regole che cercano di controllare 
lo squilibrio e di ricondurlo a forme accettabili ed equilibrate di 
convivenza.

La città abitata è il luogo della pianificazione.
Attraverso la pianificazione e le politiche la città si dota di stru-

menti per evitare il collasso dell’ecosistema.
In generale possiamo dire che, in questa fase storica, l’affermar-

si della globalizzazione economica ha aumentato in maniera espo-
nenziale la quantità e la velocità dei fattori di squilibrio locale. 

Per esempio la popolazione che abita in forma stanziale gli eco-
sistemi urbani in molti casi diminuisce e invecchia, mentre au-
mentano i flussi di soggetti esterni, turisti, studenti, immigrati . 
C’è quindi un crescente grado di instabilità che trascina con sé in-
numerevoli conseguenze circa gli usi, le percezioni, i simboli, la 
mobilità, il mercato immobiliare, la distribuzione dei servizi, l’u-
so e il destino del patrimonio storico, immerso in un sistema di 
consumo che rischia di soffocare il valore di un’identità straordi-
naria, sia materiale che immateriale 

Questi sono alcuni dei temi sui quali le nuove pianificazioni de-
vono applicarsi.

Anche le regole non possono essere pensate come fisse e 
immodificabili: per governare una realtà che cambia conti-
nuamente e velocemente servono regole capaci di trasfor-
marsi altrettanto velocemente.

5) Vasi comunicanti – le scale territoriali

Come sempre quando si parla di ecosistemi nessun punto è in 
sé, autonomo e autosufficiente, ma dipende da un insieme di rela-
zioni e di interdipendenze. Il territorio è un sistema di vasi comu-

nicanti. 
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Quello che succede nel mio backyard è in gran parte dovuto a 
questioni che stanno fuori dal suo steccato e che da fuori generano 
conseguenze a più livelli, dalla grande scala al piccolo punto. 

Per cambiare la situazione del mio backyard devo quindi capire 
che è necessario agire su fattori che molto spesso sono da ricercar-
si altrove.

Ad esempio, la crescita dei grandi centri commerciali periurba-
ni ha causato lo svuotamento e la crisi dei negozi nel centro della 
città: lo svuotamento dei piani terra ha aumentato il livello di insi-
curezza degli abitanti . E così via. In un processo che si propaga 
come le onde concentriche quando gettiamo un sasso nel lago.

In sintesi:
Per capire il territorio non basta uno sguardo fisso: è ne-

cessario zoomare continuamente dal piccolo al grande e 
viceversa. 

E ugualmente, ogni volta che cambiamo un punto del ter-
ritorio dobbiamo ragionare sulle conseguenze che tale 
cambiamento provoca nell’equilibrio di tutti gli altri.

6) Conservazione e implementazione del valore

Negli ultimi decenni il territorio è cresciuto spesso in “concor-
renza” con se stesso.

Significa che le aggiunte e le trasformazioni sono state in molti 
casi dettate dall’obiettivo di produrre un valore puntiforme, legato 
all’interesse di pochi, incapace di diffondere valore a ciò che già 
esisteva e addirittura in grado di toglierlo.

La crescita delle città è avvenuta a discapito della campagna; lo 
sviluppo di alcuni punti ha generato il sottosviluppo di altri.

L’esempio emblematico è quello delle “bolle immobiliari” cioè di 
situazioni in cui il mercato, non sufficientemente regolato, ha gene-
rato un surplus di offerta con la conseguente svalutazione del patri-
monio esistente nel suo complesso. Case vuote, sfitte, che si degrada-
no rapidamente in un processo esponenziale di perdita di valore.

Non solo edifici di abitazione, anche negozi, uffici, opifici…: 
l’esperienza della dismissione e dello svuotamento fa parte dei 
paesaggi urbani contemporanei.
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Ugualmente molti territori sono stati svuotati e marginalizzati, 
per esempio i piccoli borghi di cui il nostro paese è ricchissimo.

In questa fase storica, di fronte all’urgenza della crisi 
ecologica, è sempre più necessario porsi il problema della 
conservazione del valore: quando si parla di “riqualifica-
zione urbana” e di “riqualificazione territoriale” si parla di 
interventi che, in primo luogo, devono ragionare su questo.

7) Distanze

Le scelte che portano alla trasformazione dei luoghi incidono in 
maniera rilevante sui destini e le vite di chi li abita. Nonostante ciò 
si è creata una distanza abissale tra coloro che pensano e gestisco-
no i progetti e i piani e coloro che poi li dovranno abitare.

È innanzitutto una “distanza linguistica” dovuta alla complica-
zione iperbolica dei linguaggi e delle norme che regolano i proces-
si di trasformazione, comprensibili soltanto per una ristrettissima 
fascia di specialisti.

È una “distanza informativa”, perché i meccanismi di trasmis-
sione dei dati (che peraltro esistono e sono previsti dalle leggi), 
sono a loro volta complicati e rivolti principalmente ad assolvere 
obblighi e ruoli burocratici, piuttosto che a far davvero capire, co-
municando in modo semplice, trasparente ed esaustivo.

È una “distanza politica”, che incide in maniera negativa sul dirit-
to di cittadinanza, sulla possibilità di prendere parte ai processi che 
riguardano la tua vita di abitante della comunità, di attore della polis.

Tutto ciò genera conflitto, esclusione, fratture.
Genera sottocultura, diffidenza, sfiducia.
Genera – ed è la cosa peggiore – la convinzione che le re-

gole non servano e che sia legittimo non rispettarle.
“Distanza” è una parola chiave per ragionare sui territo-

ri contemporanei: distanza tra persone, tra corpi, tra servi-
zi, tra linguaggi, tra esigenze, tra fasi della vita, tra diffe-
renze, tra apparenza e sostanza.

Dobbiamo accorciare il territorio, avvicinare, costruire 
comunità e relazioni.
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8) Interesse pubblico/interesse privato: un equilibrio indi-
spensabile

Il processo di esclusione dal “diritto alla città” si è accentuato 
negli ultimi anni grazie alla cosiddetta pianificazione strategica, 
che ha concentrato il compito della trasformazione territoriale in 
mano a pochissimi attori, in un rapporto tra interesse diffuso e in-
teresse puntiforme sbilanciato. 

I risultati sono fallimentari non solo dal punto di vista ambien-
tale e sociale, ma anche dal punto di vista economico e, a differen-
za degli “incomprensibili” meccanismi che li generano, sono faci-
lissimi da capire nei loro esiti reali, con tutta la loro negatività. 

Le persone sono arrabbiate, insofferenti, ostili (ormai a priori) a 
qualsiasi cambiamento.

L’interesse dell’impresa privata, che è un irrinunciabile motore 
di creazione di valore sociale, deve trovare posto all’interno di una 
regia che sappia tutelare l’interesse diffuso, ricomponendo lo sbi-
lanciamento patologico che ha caratterizzato gli esiti ambientali e 
sociali della speculazione edilizia: le amministrazioni hanno prio-
ritariamente questo compito.
Il termine interesse pubblico non è statico e definibile una 

volta per tutte, cambia con la società e con il quadro dei bi-
sogni: la partecipazione “dal basso” dei cittadini diventa uno 
strumento fondamentale proprio per riempire di senso e con-
tenuti questo termine, adeguandolo ai bisogni del presente. 

9) Il tempo: locale e globale

L’essere in movimento e in divenire è una caratteristica che ha 
sempre accompagnato la storia dei territori che infatti possiamo 
leggere come un percorso di continue trasformazioni nel tempo e 
nello spazio. 

Ciò che è del tutto nuovo è il ritmo incalzante delle trasforma-
zioni in atto, che rende continuamente inadeguati gli strumenti di 
cui disponiamo per fornire risposte ai nuovi bisogni.

La realtà “materiale” arranca in affanno ed è sempre in ritardo ri-
spetto al ritmo della realtà “immateriale”: l’hardware è perennemen-
te sfasato rispetto alle prestazioni richieste al software dei territori.
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Le conseguenze si stanno rivelando con evidenza: da una parte 
lo stato di “emergenza” sta diventando una condizione non più ec-
cezionale, ma ricorrente e continua. 

Dall’altra la dimensione del “transitorio”, che caratterizza ciò 
che avviene nei momenti di passaggio tra un prima e un dopo, ri-
schia di essere non più una condizione passeggera, ma lo stato per-
manente dei nostri paesaggi.

Il futuro ci precede, invade il presente, lo destabilizza continua-
mente. I sistemi sociali sono molto più lenti nelle loro risposte ri-
spetto ai cambiamenti della realtà.

Il destino dei singoli territori dipende in gran parte da fattori 
esterni ai territori stessi: di conseguenza i poteri locali e le Isti-
tuzioni che sono preposte a governare i luoghi, hanno limitate 
possibilità di incidere su fenomeni che si verificano altrove, ma 
che poi generano ripercussioni anche sostanziali nella vita di 
contesti allargati.

Servono da una parte la capacità di una gestione agile, efficace, 
resiliente: dall’altra la capacità di definire fortemente gli obiettivi 
di lungo termine, primo fra tutti quello della crisi ambientale che 
dovrebbe avere una priorità assoluta visto le conseguenze che ha 
già iniziato a generare. 

Agilità nelle strategie, fermezza nella visione: in altre 
parole il ribaltamento dei paradigmi attuali.

10) Riequilibrio – alleanza – cooperazione

L’obiettivo irrinunciabile dei prossimi anni dovrà essere quello 
del riequilibrio degli ecosistemi ambientali e sociali, con interventi 
a diverse scale basati su un lavoro e una progettualità pluridiscipli-
nare, finalizzati all’obiettivo prioritario di regolare le disfunzioni 
che mettono a rischio la loro sopravvivenza.

Le parole chiave per conseguire tale obiettivo: alleanza 
e cooperazione, tra beni comuni e interesse privato, tra cit-
tadini e istituzioni, tra enti che governano, tra ricerca e fi-
nalità sociali, tra tecnologia e ecologia, tra saperi e com-
petenze.


